
Ecuador.16:
Desafíos Sociales

Valutazione e  
risultati del lavoro  
di campo.

Diagnostico delle  
comunità di Sálima,  
10 de Agosto e  
Macará.

Photo: Anthony Jeffrey



ECUADOR 16
1.11– 14.11

Indice:
1.	 Contesto Geografico
2.	 Provincia di Esmeraldas _ campo di lavoro
		  Sálima
		  10 de Agosto
		  Macará
3.	 Seminario e Workshop
		  Soggetti coinvolti
		  Descrizione dell’evento
		  Risultati dei laboratori
4.	 Analisi interventi prioritari
5.	 Conclusioni

LhAB Project. 
Rethinking Habitat
2016.

Edizione:
Silvia Ricci

Redazione: 
Silvia Ricci
Juan Camilo Poveda Rz

Fotografia: 
Silvia Ricci

Edizione Fotografia, Disegno  
ed Impaginazione:
Juan C. Poveda Rz.
Paola A. Poveda Rz.



L’Ecuador, un piccolo paese di appena 283.560 
km² con una popolazione di 11.000.000 di abi-

tanti, è situato nella parte nord-occidentale del 
Sud America. Il suo nome deriva dalla sua posizione 
geografica, posta proprio a cavallo dell’Equatore. 
Le principali città sono la capitale Quito, Cuenca 
e Guayaquil, nelle quali vive quasi la metà della 
popolazione ecuadoriana.

L’Ecuador è conosciuto dagli amanti dei paradi-
si naturali perché offre al visitatore la possibilità di 
esplorare mondi completamente diversi tra loro, es-
sendo formato da quattro regioni distinte, la zona 
della Sierra, formata dalla Cordigliera delle Ande, 
dove si trova la capitale Quito dichiarata patrimo-
nio dell’umanità, quella della Costa, quella della 
Foresta Amazzonica, a est del paese, e dalle iso-
le Galapagos, situate a circa 1.000 km dalle sue 
coste.

LA COSTA

La costa comprende la piana litoranea sedimen-
taria nella parte occidentale del paese e carat-
terizzata da una fascia di pianure costiere di ori-
gine alluvionale seguita, inoltrandosi nell’interno, 
dalla Cordigliera Costanera una modesta catena 
montuosa (massima elevazione a 800 metri s.l.m.) un 
tempo ricoperta di foreste e ora sfruttata con vaste 
piantagioni di banane, palme, caffè e cacao che 
si estendono fino ai piedi delle Ande. La folta vege-
tazione di mangrovie che un tempo caratterizzava 
la costa è stata in parte eliminata per far spazio ad 
allevamenti di crostacei in acquacoltura. La costa 
comprende un po’ più di un quarto della superficie 
del paese, qui si trova la città di Guayaquil, la più 
popolosa e il principale porto dell’Ecuador.
La fascia costiera si caratterizza in quanto è stata 
la zona maggiormente colpita dal terremoto del 
16 Aprile, con magnitudo 7.8,  che ha avuto il suo 
epicentro tra le regioni costiere di Manabí ed Es-
meraldas.

LA SIERRA

Sierra (la montagna) è composta da una doppia 
cordigliera parallela di vulcani elevati e di massicci. 
Vi è la Cordigliera occidentale con il vulcano più 
elevato del paese, il Chimborazo che culmina a 
6.310 m. Vi è la Cordigliera orientale (detta anche 
reale) la quale possiede più di dodici picchi vulca-
nici alti almeno 5.000 metri. Queste due cordigliere 
sono separate da una fossa mediana (chiamata il 
Corridoio Andino) che è una successione di ba-
cini di riempimento come quello di Quito. Il clima, 
addolcito dall’altitudine, permette agli agricoltori 
di coltivare nelle valli fertili tutte le specie di frutta, 
di legumi e di cereali. L’allevamento è anche svilup-
pato ma si limita al mercato locale. La temperatura 
varia tra i 7 °C ed i 21 °C.

L’ORIENTE

L’Oriente (detta anche giungla orientale o Regione 
amazzonica) copre circa la metà del territorio. È 
una regione coperta da densa foresta tropicale. 
Le temperature si avvicinano ai 38 °C e le preci-
pitazioni annuali si attestano sui 4.000 mm; questo 
rende l’Oriente la regione più calda e più umida 
del paese. Nella regione vi sono grandi parchi na-
zionali per preservare certe zone della foresta.

REGIONE INSULARE

Le isole Galapagos compongono la Regione in-
sulare dell’Ecuador e comprendono 15 isole prin-
cipali, 3 più piccole e un centinaio di isolotti. Esse 
sono la parte emergente di edifici vulcanici per la 
maggior parte spenti. Esse sono situate nell’ocea-
no Pacifico a circa 1.000 km ad ovest di Guaya-
quil. Tutto l’arcipelago è un parco nazionale.

CONTESTO GEOGRAFICO
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PROVINCIA DI ESMERALDAS_ 
CAMPO DI LAVORO

Lo scorso 16 Aprile del 2016 alle 18.58 la 
costa Ecuadoriana è stata colpita da un 

terremoto di magnitudo 7.8° della scala Richter che 
ha provocato i maggiori danni nelle città della 
provincia di Manabí (Pedernales, Portoviejo, Jama, 
Canoa, Manta, etc) e nella provincia di Esmeral-
das (cantone Muisne). A seguito di tale drammati-
co evento sismico sono state dichiarate morte 663 
persone, 6 dispersi e 28.775 sono state evacuate 
dalle proprie abitazioni.

Il terremoto, non solo ha provocato la perdita di 
numerose vite umane, il collasso di edifici e la man-
canza di servizi basilari come acqua ed elettricità, 
ma ha aggravato anche situazioni di vulnerabilità 
in cui molte famiglie già vivevano in casi evidenti 
di povertà.  Nonostante siano passati 7 mesi dal 
terremoto la maggior parte della popolazione 
continua a vivere in case inadatte e/o dichiarate 
inagibili dal MIDUVI (Ministerio de Desarrollo Ur-
bano y Vivienda), senza un lavoro fisso e senza la 
possibilità di ricostruire un ingresso economico che 
ne permetta il successivo sviluppo.

Dalla cooperazione tra diverse organizzazioni è 
sorto un gruppo d’intervento che ha visitato tre 
delle comunità della comunità di Esmeraldas. Il 
team composto da ONG Fepp (Fondo Ecuatoria-
no Popolorum Progresso), Fundación Amiga, Amu, 
Movimiento de los Focolares - Ecuador e LhAB, ha 
visitato e realizzato lavori complementari a quelli 
che già precedentemente il Fepp aveva realizzato 
durante gli ultimi 2 anni, identificando ulteriori ne-
cessità e possibili interventi, sia nel campo sociale 
che in quello architettonico/urbanistico per aiutare 
con la ricostruzione del tessuto sociale e delle strut- 
ture che offrono acceso, a volte limitato, delle ne-
cessità basilari. Le comunità che sono state visitate 
sono Sálima, 10 de Agosto e Macará.

In queste comunità è importante evidenziare, come 
già detto in precedenza, il lavoro che il Fepp ha 

realizzato e che è basilare per la continuazione 
di qualsiasi progetto in queste aree, in quanto ha 
permesso di poter contare inequivocabilmente con 
l’apoggio e la fiducia dei membri delle comunità e i 
rispettivi leader. Partendo dunque da questa valu-
tazione e dagli interventi eseguiti dal Fepp si è arri-
vato ad pianificare ed esecutare un programa per 
lo sviluppo e la ricostruzione del tessuto sociale e 
la riattivazione economica nelle comunita, attraver-
so dei corsi che vengono realizzati da tale ONG 
locale in cooperazione con Fundación Amiga. Tali 
corsi, che gia si stanno svolgendo all’interno delle 
comunità, saranno complementati da altri corsi volti 
alla risoluzione di conflitti e convivenza offerti dalla 
Comissione per aiuto ai terremotati del Movimento 
dei Focolari. 

In generale è possibile dividere questi corsi in due 
macro gruppi: il primo che riguarda l’aspetto socia-
le in cui si includono temi come la convivenza, la 
leadership, l’ organizazzione sociale e civile, l’em-
powerment, e la responsabilità sociale; il secondo 
gruppo che riguarda la riattivazione economica 
e che comprende un corso di imprenditoria e dei  
corsi tecnici su vari mestieri che possano realizzare 
i membri delle comunità .

L’obiettivo in tale campo sarebbe quello di poter 
continuare con altri corsi, dipendendo del impeg-
no dei partecipanti. Inoltre, in aggiunta ai corsi 
mensionati, verrano realizzati anche piccoli seminari 
che prepareranno i membri del Movimento dei Fo-
colari, che riguarderanno varie necessità importanti 
che si sono identificate ultimamente nelle comunità 
e che tratteranno vari temi come ad esempio il rap- 
porto uomo-donna, la sessualità , la pianificazione,  
la violenza familiare, l’alcoolismo, il consumo di stu-
pefacenti, etc. 

A continuazione si presenta una descrizione più di-
tagliatta di ciascuna delle comunità visitate:



7.11.16 _ SÁLIMA

La comunità conta con 400 famiglie e 2000 abitanti, di cui 400 bambini.

La maggior parte delle donne non lavora e si dedica alla manutenzione della famiglia (solo 5 
lavorano occasionalmente nell’hotel Decameron situato nelle vicinanze) e solo il 50% degli uomini 
hanno un lavoro fisso mentre il restante 50% si dedica alla pesca (lavoro che non è costante ma che 
si realizza ogni 15/22 giorni).

E’ una comunità molto organizzata con una organizazione civile anche ben identificata, ciò perme-
tte un dialogo e un avvicinamento molto formale alla struttura a cui capo si trova una Leader che 
ha portato avanti gli ultimi sviluppi del paese e che gode di una stabilità politica grazie alla fiducia 
e il riconoscimento dei suoi coterranei.

Obiettivo n.1: MIGLIORAMENTO DELLA CONVIVENZA, ENPOWERMENT E RIATTIVAZIONE 
ECONOMICA 

Attualmente il Fepp sta organizzando corsi di:
- panetteria

La popolazione ha richiesto ulteriori corsi riguardanti i seguenti temi: 
corsi per bambini, sviluppo della creatività, laboratori di carpenteria, corsi per violenza inter/intra familiare e 
l’abbandono dei bambini.

Obiettivo n.2: AMPLIAMENTO SCUOLA

Il terremoto ha distrutto la scuola rendendola inagibile. Il problema sorge in quanto la vecchia scuola, ina-
gibile, non è stata demolita ne protetta limitando l’accesso nelle zone limitrofe ed è un rischio per i bambini 
che continuano ad accedervi per giocare. Inoltre attualmente la popolozione ha a disposizione 4 aule ma 
i bambini che necessitano istruzione sono circa 400.

Obiettivo n.3: MIGLIORAMENTO SERVIZIO IDRICO

Oxfam (ong inglese) ha gia costruito un sistema di rete idrica che però non arriva ad ogni singola abitazione 
ma in singoli punti di raccolta (attualmente uno di questi è il centro di salute della comunità) dai quali viene 
ridistribuita tra i cittadini.  Anche il Fepp è già interventuto sul tema realizzando 3 pozzi d’acqua che hanno 
la funzione di punti di raccolta per la distribuzione dell’acqua per la comunità che però non sembrano essere 
sufficienti, sebbene ben funzionanti, a soddisfare le esigenze locali.

Obiettivo n.4: SISTEMAZIONE DELLE ABITAZIONI

Alcune case sono state dichiarate inagibili dal MIDUVI ma a causa dell’evidente stato di povertà alcune 
famiglie non hanno altro posto in cui andare e per tale ragione continuano a vivere al loro interno in situa-
zioni di forte disagio, precarietà ed altissimo rischio. Per tali ragioni sarebbe necessario individuare quelli che 
sono i casi che necessitano di un aiuto immediato e proporre possibili interventi. Tali Interventi dovrebbero 
essere coordinati con le autorità e con il Fepp, dato che sono molto confusi ed incerti i criteri che valutano 
un possibile risarcimento dallo stato ai proprietari delle case.
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7.11.16 _ 10 DE AGOSTO

La comunità di 10 de Agosto è composta da 65 famiglie e 260 abitanti. 21 famiglie attual-
mente stanno vivendo in condizioni inadeguate a causa della mancanza dei servizi basici. 

E‘ una comunità con un alto indice di gravidanza precoce e come conseguenza anche una ampia 
popolazione infantile.

La maggioranza della popolazione vive grazie alla pesca (in particolare la “pesca della concha”, 
ossia di cozze, vongole, lumache di mare, etc), mestiere al quale si dedicano indifferentemente sia 
uomini che donne. Parte della popolazione è anche senza un fisso impiego.

La organizzazione civile e politica della comunità si basa in un Leader riconoscibile e che riesce a 
congiungere in lui le necessità della popolazione. Dato l’informalità del paese, il Leader dipende 
del agire del sindaco del paese a capo della zona che si trova a circa 4 kilometri.

Obiettivo n.1: MIGLIORAMENTO DELLA CONVIVENZA, EMPOWERMENT E RIATTIVAZIONE 
ECONOMICA

Attualmente il Fepp sta organizzando corsi di:
- laboratori di bellezza ( Parrucchieria, manicure, etc)

La popolazione ha richiesto ulteriori corsi riguardanti i seguenti temi: 
laboratori di sartoria, corsi per barbieri, corso di panetteria, corsi per bambini e per famiglie.

Obiettivo n.2: REALIZZAZIONE DI UN SISTEMA DI FOGNATURE

Attualmente la comunità non dispone di bagni nè pubblici e nè privati e per tale ragione sono costretti a 
soddisfare i propri bisogni fisiologici all’aperto nelle immediate vicinanze delle abitazioni. I problemi di igene 
derivanti da questo attuale comportamento sono molteplici: inquinamento del suolo, aumento della quan-
tità di insetti che è gia abbondante durante tutto l’anno a causa delle condizioni climatiche, aspetto so-
cio-emotivo (tale comportamento colpisce in maniera profonda la dignità dell’uomo), aumento della morta-
lità infantile, aumento delle malattie, aumento della violenza e abusi su donne e bambini ( donne e bambine 
sono costrette a trovare luoghi appartati per le loro necessità e spesso questo si traduce in abusi e violenza).

Obiettivo n.3: REALIZZAZIONE DI UN GIARDINO PER BAMBINI

A seguito del terremoto era stato previsto un progetto che prevedesse la relizzazione di un campo da calcio 
nell’area che attualmente la comunità destinava come spazio collettivo in cui i bambini potevano giocare 
insieme. A tale scopo era stato pressato il terreno in oggetto e posti i ferri per fare la gettata in cemento ma 
i lavori sono stati bloccati a causa del fatto che tutto il terreno della comunità è stato dichiarato sismico. Per 
tale ragione non solo è stato abbandonato il progetto ma anche i ferri predisposti non sono stati rimossi ma 
bensi abbandonati. Lo stato attuale è dunque il seguente: una distesa di ferro ormai usarata dagli agenti 
atmosferici che non solo impedisce ai bambini di giocare ma è diventata anche un fattore di rischio per la 
loro incolumità. La richiesta attuale che viene fatta dalla comunità è dunque quella di poter realizzare uno 
spazio per bambini ripristinado la vecchia area, o portando avanti i lavori del campo o in qualsiasi altro 
modo si ritiene opportuno in quanto loro non hanno i soldi per poter pensare di concludere autonomamente 
i lavori per il campo da calcio. 



Obiettivo n.4: SISTEMAZIONE DELLE ABITAZIONI

Come gia descritto precedentemente molte famiglie stanno vivendo in situazioni non idonee in quanto le 
loro case sono state dichiarate inabitabili dai tecnici del MIDUVI. L’intera comunità di 10 de Agosto vive 
però in un terreno che secondo lo Stato è situato in zona sismica e non ha le caratteristiche necessarie per  
permetterne l’insediamento.  Per tali ragioni la popolazione non ha diritto all’assistenza economica del  
Governo il quale obiettivo è spingere la popolazione a lasciare quest’area considerata pericolosa.  Questo 
tema ne solleva altri ben importanti come il diritto alle radici (derecho al arraigo) che è intrinseco di una 
popolazione al fine che non perda i suoi usi e le sue abitudini e non si disperdano trasferendosi in località 
differenti.  Tali abitazioni quindi  hanno bisogno di ricevere aiuti in quanto la gente, non avendo alcun altra 
possibilità di alloggio continua a vivere nelle abitazioni dichiarate inagbili, spesso manchevoli di intere pareti 
sostituite con teli di plastica provvisori o con ristrutturazioni avvenute con i migliori strumenti a loro disposizione 
ma non idonei per renderle sicure o abitabili.

Obiettivo n.5: REALIZZAZIONE DI UNA CHIESA

La comunità ha richiesto che venga relizzata una piccola Chiesa anche se non tutta la popolazione è cris-
tiana e questo potrebbe creare maggiori conflitti tra i membri della popolazione. D’altro lato anche la crea-
zione di differenti luoghi di culto a seconda delle religioni praticate potrebbe creare disgregazione sociale.
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8.11.16 _ MACARÁ

La comunità è composta da circa 240 famiglie e 600 persone. 30 case sono state parzialmen-
te distrutte a causa del terremoto, anche se i danni non sono stati strutturali, i tamponamenti 

esterni  sono in parte o totalmente crollati. 

L’organizazzione civile e molto precaria, anche se c’è una Leader, questa non è molto riconosciuta 
per tutta la comunità e neanche gioca un ruolo partecipativo nel rapporto con gli enti e le autorità 
dello stato.

La gran parte della comunità di Macará vive solo dell’agricoltura che produce la loro terra con 
prodotti quali Cacao, mandarini, mango, ecc., frutti che però non sono disponibili tutto l’anno ma 
solo ciclicamente in varie fasi dell’anno (ad esempio il cacao si vende solo ogni 15 giorni) e che 
quindi non possono essere considerati come una fonte di guadagno fissa.

L’altra parte della comunità invece lavora con hotel cinque stelle che si trovano nelle vicinanze ma 
purtroppo anche in questo caso la maggioranza non arriva a guadagnare nemmeno il salario base.
Dai commenti della Presidente della comunità risulta che 20 famiglie sono costrette a vivere fuori 
casa perché le case sono inutilizzabili, solo 3 sono state assistite dal MIDUVI e le altre continuano 
sono ancora in attesa di una risposta dal Governo. Di queste 20 famiglie si evidenziano 4 che han-
no tra i membri persone con handicap significativo o con anziani, tutti in condizioni di alta vulne-
rabilità. La situazione generale si aggrava a causa dell’inadempienza dello stato al programma di 
accoglienza comunitaria, in cui le famiglie piu colpite vengono accolte da un’altra famiglia la quale 
veniva compensata dallo stato per i costi aggiunti. Il pagamento di tali compensi si è realizzato solo 
per i primi due mesi e posteriormente annullato.

A livello sociale si identifica una forte popolazione giovanile e minorile, con un alto indice di gra-
vidanza precoce. La comunità ha espresso la sua preocupazione per l’aumento del consumo di 
alcool e droghe, che portano anche ad un aumento della insicurezza pubblica e il maltrattamento 
intrafamigliare. Per cui richiedono interventi che coinvolgano i giovani e lo sviluppo di laboratori 
per imparare mestieri che possano essere utili alla comunità.

Obiettivo n.1: MIGLIORAMENTO DELLA CONVIVENZA, EMPOWERMENT E RIATTIVAZIONE 
ECONOMICA

Attualmente il Fepp sta organizzando corsi di:
- laboratori di bellezza ( Parrucchieria, manicure, etc)

La popolazione ha richiesto ulteriori corsi riguardanti i seguenti temi: 
laboratori di sartoria, corsi per barbieri, corso di convivenza armonica, corsi per le famiglie, corsi per il  
sostegno in casi di maltrattamento e abusi, corsi di assistenza per problemi di droga e prevenzione.

Obiettivo n.2: REALIZZAZIONE DI UN SISTEMA DI ACQUA POTABILE

L’esigenza primaria di tale comunità riguarda l’acqua.   La comunità si sviluppa   affianco ad un fiume la 
cui acqua è utilizzata per lavare, sia i vestiti che le cose di uso quotidiano. Il fiume però, in alcuni periodi  
dell’anno , a causa della secca rallenta fino a bloccare il suo scorrimento e per tale ragione l’acqua stantia 
diventa altamente batterica e contaminante e mette a rischio  la salute delle persone. L’acqua che viene 
usata invece per il consumo umano viene estratta da un pozzo comune che è attualmente situato dentro la 
scuola della comunità (altri due pozzi sono stati costruiti da un’altra ONG locale ma sono situati in un terreno 
privato e sebbene gli accordi iniziali prevedessero che tale risorsa fosse accessibile a tutta la comunità, i 



proprietari de lotto ne hanno chiuso l’accesso impedendo la distribuzione di tale acqua alla maggior parte 
della popolazione,  lasciando la libertà d’uso solo a una stretta cerchia di vicinato).  Inoltre, dato che l’ac-
qua dell’unico pozzo accessibile non è sufficiente e inoltre non presenta alcun filtro adeguato, ogni famiglia 
è costretta a spendere circa 40 dollari ogni mese per comprarla dal vicino hotel 5 stelle.

Obiettivo n.3: MIGLIORAMENTO DELLE CONDIZIONI ABITATIVE

Come descritto in precedenza, 20 famiglie sono attualmente costrette a vivere in tende o in condizioni ina-
deguate in quanto le loro case sono state fortemente danneggiate dal terremoto. Il MIDUVI è intervenuto in 
assistenza solo 3 famiglie attualmente e non si sa se anche le altre famiglie riceveranno risposta e aiuto dallo 
stato. Delle restanti famiglie 4 si incontrano in un grave stato di vulnerabilità e hanno bisogno di un aiuto 
quanto più rapidamente sia possibile.
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SEMINARIO E WORKSHOP

SOGGETTI COINVOLTI:

Promozione e organizzazione: 

Dialoghi in Architettura, promotore del workshop.

Lhab, organizzatore del workshop.

Fernando Bedoya, organizzatore del workshop.

Riccardo Porreca, coordinatore e organizzatore locale del workshop.

Azione Mondo Unito (AMU), collaboratore.

Fondo Ecuatoriano Populorum Progressio (FEEP), collaboratore.

Observatorio Urbano de la Universidad de La Salle - Bogotá, partner.

Universidad Tecnologica Equinoccial (UTE), ente ospitante

RELATORI: 

Arch. Iole Parisi: introduzione

Arch. Myrian Alexandra Larco Benítez, preside della UTE: ringraziamenti

Arch. Mario Tancredi: rischio e vulnerabilità

Avv. Lia Guillen Sugastti: presentazione Azione Mondo Unito (AMU)

Ing. Guillermo Serrano: Presentazione Fondo Ecuatoriano Populorum Progressio (FEPP)

Arch. Stefano Pompei e Caterina Pomponio: presentazione Associazione un Tetto per Paesei Emergenti 

(ATePE)

Arch. Riccardo Porreca: Analisi di una nuova idea di contesto urbano

Arch. Ricardo Moya Barbera: Post-disastro, l’esperienza di Chamanga

Arch. Anna Cundari: Soluzioni tecniche e tipologiche per un uso intelligente e cosciente delle risorse umane

Arch. Andres Felipe Benitez Rodriguez: Presentazione del progetto del “solar decathlon”

Arch. Piero Rovigatti: La partecipazione nella gestione delle emergenze attraverso nuove tecnologie

Arch. Giuseppe Massacci: Presentazione dell’Osservatorio Urbano della Salle

Arch. Paulo Fierro: presentazione dell’esperienza fatta a Manabi
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Il workshop “Territorio al Limite. Ecuador.16: Desa-
fíos Sociales”, realizzato come momento di sen-

sibilizzazione e condivisione di temi di prevenzione 
e di architettura sociale in contesti definiti “al limite”, 
è stato preceduto da un lavoro d’indagine svoltosi 
attraverso la visita a tre piccole comunità, Macará, 
Sàlima e 10 de Agosto, appartenenti al cantone 
Muisne, nella provincia di Esmeralda, epicentro in-
sieme alla provincia di Manabí, del terremoto del 
16 Aprile .

Il workshop, tenutosi nelle aule dell’Universidad Tec-
nologica Equinóccial (UTE), è iniziato con una gior-
nata aperta alla quale hanno partecipato circa 
150 studenti provenienti dalla facoltà di architet-
tura dell’università ospitante oltre ai 20 tra giovani 
architetti, docenti e professionisti, provenienti da-
ll’Ecuador, dall’Italia, dalla Colombia, dall’Argenti-
na, dalla Spagna e dal Brasile. Progettare il “bene 
comune” è stato il tema centrale di questa giornata 
in cui non solo si è indagato il ruolo dell’architetto 
e dell’architettura ma dell’intero processo colletti-
vo necessario per dare una risposta concreta ai 
bisogni di comunità vulnerabili, con l’obiettivo di 
evitare che siano spettatrici di un cambiamento ma 
che ne siano esse stesse gli attori principali.  

Nei giorni successivi, insieme a brevi momenti di 
approfondimento di tematiche specifiche, si sono 
realizzati tre laboratori di architettura (uno per ogni 
comunità, Sálima, 10 de Agosto e Macará) nei 
quali sono stati analizzati processi, metodologie e 
tecniche costruttive applicabili nelle aree oggetto 
delle visite previe, accompagnando il lavoro degli 
studenti con interventi ed esperienze dirette di do-
centi di Dialoghi in Architettura, dell’UTE, dell’Univer-
sità “La Salle” di Bogotá, che hanno evidenziato 
l’importanza del processo e dell’analisi dei contesti 

sociali in cui si opera e della gestione sociale del 
territorio. 

Nei tre gruppi di lavoro è stato evidenziato l’uso 
delle tecniche tradizionali e della bio-costruzione, 
metodologie molto utili per affrontare le grandi sfide 
nelle quali l’architettura e l’urbanistica si scontrano in 
caso di grandi disastri naturali. A conclusione di ques-
to momento di lavoro collettivo sono state presen-
tate interessanti proposte di piccoli interventi volti a  
soddisfare le esigenze primarie delle comunità 
analizzate.

Infine, il workshop si è concluso con una giornata “in 
campo”, nella periferia di Quito, in cui gli studenti 
hanno potuto toccare con mano quanto appreso 
nei giorni precedenti attraverso la sperimentazione 
in prima persona d’interventi eseguiti dal Fepp, che 
li ha accompagnati all’interno di ciascun progetto 
spiegando loro il processo sociale e la metodo-
logia costruttiva applicata e conoscendo diretta-
mente i beneficiari di tali interventi che, con i loro 
racconti, hanno dato un apporto importante a 
questa esperienza. 

I giovani architetti presenti, lo staff Universitario con 
i suoi docenti e i professionisti, hanno valutato in 
modo molto positivo l’esperienza fatta come l’inizio 
di un percorso nuovo da seguire in cui possa aprirsi 
una nuova dimensione della professione, “non più 
legata a modelli di grandi architetture (quelle che 
si studiano nelle università) ma ad architetture più 
attuali, più attente alle necessità contingenti” – 
come esprimeva uno studente dell’UTE al termine 
dei giorni di workshop.

DESCRIZIONE  
DELL’EVENTO
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Presentazione progetto per 
Macará:

Realizzazione di un occhio d’acqua dove non solo 
sia raccolta l’acqua piovana ma anche il vapore 
acqueo attraverso un semplice sistema applica-
bile alle piante locali. La cosa più interessante di 
questo progetto è stata l’idea di far diventare tale 
spazio non solo un servizio ma un punto di incon-
tro della popolazione locale cercando di far in 
modo che diventi un bene comune e uno spazio 
polifunzionale. Dai dati riportati dagli studenti con 
questo sistema si potrebbe ottenere più del 50% 
dell’acqua necessaria alla comunità che attraver-
so un sistema di depurazione potrebbe essere resa 
potabile. E con i soldi risparmiati si potrebbero rea-
lizzare interventi di ricostruzione delle abitazioni, se-
guendo un modello di bio-costruzione presentato 
da un professore dell’Università Centrale dell’Ecua-
dor, il cui ha fatto un’esperienza di costruzione nella 
regione di Manabí. 

Presentazione progetto per  
10 de Agosto:

Possibile riuso del campo da calcio mai concluso 
per la realizzazione di una piazza centrale (la terra 
è gia pressata in quanto il lavoro è gia stato fatto 
per il campo da calcio che era previsto, e quindi 
basterebbe solamente rimuovere i vecchi ferri e va-
lutarne il riuso in base alle condizioni di degrado). 
Tale piazza potrebbe essere construita insieme a 
bagni pubblici con accesso però individuale per 
il tema della sicurezza (nella comunità sono stati ri-
portati dei casi di abuso su minori) in modo che essi 
possano non essere isolati ma inglobati in un con-
testo pubblico, il che scoraggerebbe anche even-
tuali furti. Si potrebbe parlare non solo di bagni ma 
di spazio dell’acqua inserendo anche un sistema di 
raccolta di acque piovane attraverso una coper-
tura dei bagni stessi. Inoltre intorno a tale piazza, 
che diventerebbe il nucleo centrale della comu-
nità, si potrebbe pensare di inserire altre funzioni, 
come uno spazio per connessioni internet e tele-
visione (elementi molto importanti per la comunità)  
e un piccolo giardino per i bambini. Ovviamente 
tale progetto dovrebbe essere ampliamente dis-
cusso con l’intera comunità al fine di individuare le 
soluzioni che siano migliori per loro e affiancato da 
laboratori di igene e gestione.

A seguito del sopralluogo effettuato abbiamo riportato per le tre comunità una serie di necessità che 
dovrebbero e/o potrebbero essere sviluppate e indagate in maniera più approfondita. Riteniamo 

però opportuno tentare di redigere una scaletta di priorità individuando quelle che sono le esigenze pri-
marie fondamentali per un possibile miglioramento della qualità di vita. Ovviamente resta sottointeso che la 
parte architettonica riguardante le infrastrutture e le abitazioni debba essere sempre affiancata da un lavoro 
sociale , che attualmente sta sviluppando il Fepp attraverso laboratori volti alla realizzazione di microimprese 
affinchè, con il tempo, queste comunità possano raggiungere un livello di autosufficenza. 

Consapevoli che non sarà possibile rispondere a tutte le necessità elencate per ogni singola comunità a 
seguire riportiamo, con le relative motivazioni, quegli interventi che le varie comunità hanno individuato in 
maniera più o meno esplicità come un bisogno impellente.

RISULTATI DEI  
LABORATORI

ANALISI INTERVENTI 
PRIORITARI



CONCLUSIONE

Questa esperienza in Ecuador è stata molto arricchente dal punto di vista pro-
fessionale in quanto ci ha dato modo di vedere anche come opera una ONG 
che conosce il territorio locale e che da molti anni lavora con queste comunità. 
In particolare la possibilità di interagire con i rappresentanti politici e con le 
persone che vivono questo momento di emergenza e vulnerabilità ci ha permes-
so di individuare una serie di lavorazioni più o meno urgenti ma che nascono 
direttamente da una richiesta della popolazione locale. 

Queste comunità stanno vivendo un momento difficile che sta accentuando 
le gravi condizioni di povertà in cui vertevano già in precedenza. Riteniamo 
necesserio pertanto, iniziando da questi incontri che si sono tenuti con le co-
munità locali  che in questo caso sono gli esperti del territorio in quanto sono 
coloro che lo vivono e che lo conoscono sicuramente meglio di ognuno di noi, 
ripartire dai valori intrinsechi di queste comunità per affiancarle in un percorso di 
rafforzamento. 

Importante è anche analizzare la possibilità di intervenire con un rafforzamento 
non solo delle strutture ma anche del tessuto sociale, l’identificazione delle ne-
cessità prioritarie che si sono proposte sono quelle che a nostro giudizio sono 
le più importanti, però evidentemente sono comunità che si trovano in un alto 
rischio e vulnerabilità, sia per la loro condizione di estrema povertà in tanti casi, 
sia per la sua mancanza di possibilità e opportunità di creare una stabilità so-
ciale ed economica. I possibili interventi realizzabili sono tanti, e possono essere 
coordinati con e tra i multipli attori che già si sono trovati a cooperare insieme. 
Come laboratorio di gestione sociale del territorio noi ci rendiamo completa-
mente disponibili ad affiancare il lavoro che Amu riterrà necessario intraprendere 
in collaborazione anche con il Fepp che potrebbe rivestire, come ha già fatto 
per questo studio previo, un importante ruolo in quanto costantemente in con-
tatto con le comunità in oggetto. 
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